FESTA DEL BEATO BERNARDO DI BADEN
Messaggio di S. Em. R. il Card. Severino Poletto, Arcivescovo di Torino,

al termine della solenne Processione di sabato 11 luglio 2009
Carissimi fratelli e sorelle,

stiamo concludendo una serata vissuta con uno sguardo verso il passato, ma che ci deve spingere a guardare il presente e a preparare il futuro. La rievocazione storica di quanto nel 1458  è avvenuto a Moncalieri con la morte del Beato Bernardo di Baden è stata cosa utile per rievocare la santità vera di un giovane, sottolineo giovane di trent’anni, che consuma la sua vita al servizio della riconciliazione, della pace, dell’unità dell’Europa. Sfida la peste a Genova e muore di peste qui a Moncalieri. Questo giovane, il Beato Bernardo, vuole che noi mettiamo un ponte, tra quanto è avvenuto qui, nella vostra città, 550 anni fa, e l’oggi di Moncalieri. Un ponte per vedere quale messaggio il Beato Bernardo vuol dare a tutti noi. 

Cari sorelle e fratelli, dobbiamo stare attenti a passare dalla coreografia, che ci aiuta se siamo riflessivi, ci aiuta ad andare in profondità; ma noi dobbiamo passare dalla coreografia alla realtà. La realtà di un giovane che muore al servizio della pace, dell’unità, a servizio soprattutto di Gesù Cristo. Pensate a un giovane che gira per l’Europa, che rinuncia alle sue condizioni nobiliari, e gira l’Europa per creare legami tra nazione e nazione, per difendere la fede cattolica dalla minaccia dell’Islam. Un giovane che si fa accompagnare dal suo confessore, perché sa di aver bisogno dei sacramenti. Un giovane che muore qui e lascia a voi i resti mortali, insieme però ai simboli della sua penitenza, insieme al suo libro di preghiere, insieme a quello che costituiva il suo orientamento. Bernardo guardava a Gesù Cristo. E forse gli abitanti di Moncalieri del 1458 non si rendevano conto di che cosa succedeva nel convento di San Francesco, ma quando nella Collegiata di Santa Maria della Scala avviene il miracolo, durante il funerale di Bernardo, ecco che si proclama la santità di questo giovane, ecco che si riconosce una grazia, per cui Bernardo non andrà con le sue spoglie mortali a Baden la sua patria, ma rimarrà a Moncalieri, come patrono di questa città. Quel miracolo, rievocato simbolicamente nella piazza centrale della città, è un messaggio per l’oggi. 

Abbiamo fatto, dopo la rievocazione storica, la processione. Abbiamo ascoltato proposte di preghiera, di riflessione. Molta gente, lungo la strada, guardava, ma molta gente stava seduta. Neanche al passare dell’urna del Beato Bernardo, si è sentito il bisogno di un piccolo gesto di devozione, di rispetto, di riverenza. Amici non lo dico per sottolineare una cosa negativa. Lo dico perché il messaggio che voglio lasciare è proprio questo: Alzati Moncalieri! Alzati! Alzati a livello spirituale. Alzati il livello della tua attenzione al Signore. Alzati a livello di una comunione più grande attraverso le varie parrocchie dell’Unità Pastorale. Alzati attraverso un dialogo anche sociale. Alzati per sollevare le situazioni sofferenti di persone, di povertà, di disagio per mancanza di lavoro, di situazioni di difficile integrazione. Alzati e porta la grandezza del messaggio di Bernardo: siamo tutti fratelli che dobbiamo vivere nella pace, nella giustizia e nell’unità. Si parla di Europa, quanto si parla di Europa, ma ci si dimentica che l’Europa ha radici cristiane, che l’Europa ha una sua connessione nei valori che vengono da Gesù Cristo. E allora anche Moncalieri, attraverso l’intercessione del Beato Bernardo, deve ricordare e riproporre ai tanti bambini, ai tanti ragazzi e ai tanti giovani che ho visto questa sera, le nostre radici cristiane. Fratelli e sorelle di Moncalieri, non abbiamo vergogna e non dobbiamo avere vergogna di professarci discepoli di Cristo. Questo ci dice il Beato Bernardo. Altrimenti accendiamo lumi, facciamo rievocazioni e poi rimaniamo quelli di prima. Il Beato Bernardo a trentanni ha finito la sua vita, morendo di peste, perché ha capito che servire il Signore vuol dire creare una condizione di vita che consenta qui sulla terra di vivere in pace, uniti e impegnati e che ci orienti nella prospettiva della patria celeste. 

Questo è il messaggio che vi lascio alla conclusione di questa solenne serata. Questo però è l’impegno che vogliamo rimanga come stimolo per la nostra città: Moncalieri, alzati in piedi e dimostra la tua dignità umana e cristiana e allora il futuro sarà migliore.
